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◆ I problemi della criminalità
e della sicurezza dei cittadini
nel paese alle porte di Milano

◆Nel quartiere Satellite vivono
diecimila persone ammassate
nei palazzoni a dieci piani

Il palazzo
che ospita
il Comune
a Pioltello.
Accanto,
i fumi
delle fabbriche
del polo
chimico

Dieci giorni dopo il delitto:
le proposte accanto alla rabbia
■ Il24marzonell’hinterlandmilaneseun

baristaèmortoinseguitoadunacrisi
d’asmaduranteunarapina:cinquemal-
viventigliavevanoincerottatoconlo
scotchlaboccaeilnaso.Unfattograve,
chehamoltocolpitogliabitantidel
quartiereedelpaeseehariportatoal
centrodell’opinionepubblicail tema
dellasicurezzadeicittadini.Diecigiorni
doposiamotornatiaPioltello,percapire
larealtàdiquestopaesedi34milaabi-
tantielestrategiedellasuaamministra-
zionecontrolacriminalità. Ildisagioela
rabbiasonoancoraforti, indirizzatiso-
prattuttoversoglialbanesi«chesono

troppi».IlComunehacommissionatoal
GruppoAbeleun’indaginesullacriminalità
elasicurezzaalfinedi istituireunosserva-
toriopermanente.Esoprattuttoc’èl’inten-
zionediassicurarelapopolazionecontroil
crimine:nonverràrisarcitoildannomate-
riale,maverràfornitounaiutopraticoepsi-
cologicoallevittime.
Alleforzedell’ordineèstatarichiestala
creazionediuncommissariatodipoliziache
prendailpostodell’attualepiccolopresidio
deicarabiniericheapparedeltuttoinsuffi-
ciente.
PioltelloinfattiperilMinistrodell’Internoè
ancoraclassificatocomeunpaeseagricolo.

Polizza comunale contro la delinquenza
A Pioltello si sta preparando un’assicurazione per tutti i nuclei famigliari
L’INTERVISTA

Blitz solo in orario d’ufficio
PAOLA RIZZI

PIOLTELLO(Mi) Sono le due del po-
meriggio di mercoledì 31 marzo, fa
un gran caldo. E non bastano gli al-
berieilpratoneinfondoaviaCileaa
rinfrescare l’aria. Non si vede nessu-
no in giro, gli immigrati, che fino a
dieci giorni fa bivaccavano sulle
panchine, sono scomparsi. Le ser-
rande di tutti i negozi della via Belli-
ni sono abbassate. Solo davanti al
bar Centrale c’è una gran folla, deci-
ne di persone ferme dietrouna bara,
un prete che impartisce una benedi-
zione. Sulla saracinescamazzidi fio-
rideicommercianti,uncartello«To-
tò,saraisempreneinostricuori...».È
l’ultimo saluto al barista Salvatore
Cordovana, ammazzato daunacrisi
d’asma mentre cinque sbandati cer-
cavano una cassaforte che non c’era
e gli avevano incerottato con lo
scotch la bocca e il naso. Una male-
detta sfortuna, per Totò, soprattut-
to, e per gli sbandati, for-
se albanesi, che voleva-
no rubare degli spiccioli
e si sono fatti prendere
dal panico e non sono
riusciti a liberarlo quan-
do lui diventava tutto
rossoeansimavaelamo-
glieurlava.

Una tragedia grande e
piccola di cui si sono im-
possessati giornali e tele-
visioni, intervistando i
commercianti esasperati
dai piccoli furti, dalla
piccola delinquenza
squallida, dagli albanesi «che sono
troppi».Tuttiradunatiattornoalbar
Centrale di Totò, l’unica cosa cen-
trale in quelquartiere, chesichiama
Satellite ed è un quartiere satellite di
un paese satellite della grande Mila-
no, stretto tra il Polo chimico e la se-
deitalianadell’Esselunga.

Un episodio brutto, come tanti
ma non più di tanti, che ha avuto
un’eco vasta anche per l’allarme del
sindaco diessino Mario De Gasperi
che già da mesi ha sollevato il tema
di «Pioltello sicura», denunciando
troppe distrazioni di questura e pre-
fettura e insieme difendendo il suo
modello di prevenzione sociale sul
territorio. Una formula nuova e ori-
ginale: De Gasperi ha anche com-
missionato un’indagine al gruppo
Abele sulla criminalità e la sicurezza
per l’istituzione di un osservatorio
permanente. E sta per varare un’ini-
ziativa clamorosa e probabilmente
unica in Italia: assicurare tutta lapo-
polazionecontro il crimine. Proprio

così, una polizza assicurativa «anti-
delinquenti» per tutti i nuclei fami-
liari del paese, pagata dall’ammini-
strazioneperunacifratuttosomma-
to modesta, una settantina di milio-
ni. Quali i servizi? In caso di danni o
dieffrazionearrivasubitoilfabbro,il
falegnameoilvetraio.Poipuòinter-
venire una guardia giurata, se ce n’è
bisogno, una colf per ripulire la «cri-
me scene» e togliere la dolorosa in-
combenza al padrone di casa,e an-
cheun’assistentepsicologiconelca-
so, probabile, di stress emotivo. Ser-
vizi inpiùsonoprevisti incasodian-
ziani. Ma è soprattutto un gesto di
solidarietà dell’amministrazione
per i cittadini che sempre più si sen-
tono vittime, a dispetto delle stati-
stiche ufficiali che danno i furti in
calo.

Ma è così terribile, così stressante
vivere a Pioltello? «Una volta lo era
certamente, per due ragioni: l’inse-
diamento di alcune famiglie mafio-
se, collegate con il traffico interna-

zionale di droga, e poi il
traffico di droga locale.
Pioltello era una piazza
dellospaccionotaintut-
ta Milano, dove i traffici
avvenivano alla luce del
giorno, c’erano molti
tossicodipendenti,nelle
strade sivivevaunclima
di intimidazione - spie-
ga Giovanni Colussi del
centro studi del gruppo
Abele - Oggi il traffico di
droga c’è ancora, ma
molto meno, labonifica
anche urbanistica del

quartiere, l’istituzione del centro ci-
vico, hanno rinchiuso negli appar-
tamenti gli spacciatori, diciamo che
c’èstatounarretramento,ancheseil
problema esiste ancora. Il fenome-
no emergente è invece quello della
criminalità extracomunitaria, più
appariscente e la percezione di insi-
curezza per l’aumento di furti nelle
case e dei furti d’auto». Una storia
dellamalavita riassuntadalbarCen-
trale: «vent’anni fa ci andavano i
mafiosi- dicono i pioltellesi -, poi è
diventato il bar dello spaccio e ades-
sociandavanoglialbanesi,centoal-
banesi ogni giorno che stavano lì ad
ubriacarsieafarniente».

«Ma non bisogna pensare che lì
sia ilBronx, certononèunquartiere
modello, ma Pioltello non è un luo-
go destrutturato - dice piccato l’as-
sessore ai servizi sociali Alberto Tait-
ti -anchealSatellitecisonogiardini,
servizi sociali, un centro civico, un
centro per anziani. Una settimana
prima del fattaccio c’è stato un con-

certo di musicaclassica con 150 per-
sone, non èunalandadesolata.Cer-
to è un quartiere che ha problemi,
ma come tanti dell’hinterland delle
grandicittà».

È vero, Pioltello, il Satellite, non
sono brutti, non sono apparente-
mente degradati «come Quarto Og-
giaro», come dicono i pioltellesi
quasi ad evocare uno spettro. Non
sono tanto brutti, ma non hanno
una bella fama. «Pioltello soffre del-
la sindrome di Calimero» dice Co-
lussi,pensadiesserepeggiodeipaesi
vicini.Peròèverocheseunpioltelle-
se vuole andare a fare una «lo stru-
scio» in centro va nel paese vicino
perchèlìunverocentrononc’è, luo-
ghi di ritrovo pochi e poco attraenti
per i ragazzi del posto. Una carta per
invertire la tendenza, per far venire
gli altri a Pioltello, è «Kinepolis», «la
più grande multisala d’Italia», quat-
tordici sale polivalenti, per 4500po-
sti, due ristoranti, fast food. Un pro-
getto gigantesco approvato dalla
maggioranza di centro
sinistra, tra molte pole-
miche, questa settima-
na, che verrà realizzata
da una società belga che
aMadridhacostruito«la
multisala più grande
d’Europa».Unmodoper
attrarre igiovanidafuori
ed evitare che quelli del
paesescappinovia.

Il disagio e l’insicurez-
za hanno una storia. Fi-
noatrent’annifaPioltel-
lo aveva menodi10mila
abitanti e ora ne ha
34mila, il 90 per cento sono immi-
grati dal Sud, mille sono i nuovi im-
migrati chearrivanodall’Africa,dal-
l’Asia, dal Sudamerica, dall’Albania.
Negli anni Cinquanta era un comu-
ne agricolo, poi si è insediato il polo
chimico, sono arrivate migliaia di
immigrati, ma Pioltello è rimasto,
sulla carta, un comune agricolo. E
anche quando sono stati mandati
mafiosi e camorristi in soggiorno
obbligato, negli anni Settanta, inse-
diandosi e stabilendo lì la loro cen-
trale operativa, l’unico presidio del-
l’ordine pubblico era ed è rimasto
l’ufficio dei carabinieri. Oggi sono
16intuttoe fannoquellocheposso-
no, girando con la Panda a presidia-
re un territorio dove ci sono 10mila
abitanti più di Sondrio, e non tutti
conlafedinapenaleimmacolata.

Il punto più dolente è proprio il
Satellite,dovec’èunadensitàdemo-
grafica giapponese: 10mila persone
vivono tutte lì, ammassate nei pa-
lazzoni a dieci piani, di cui non po-

chi sono abusivi, costruiti al posto
delleaiuole.Casepensateneglianni
Sessanta per la piccola media bor-
ghesia, ma lì la borghesia non c’è
mai andata perchè a Pioltello non
c’era niente. E allora è iniziata l’im-
portazionediabitantiemanod’ope-
ra: leagenzieandavanoalSudeoffri-
vano «una casa e un lavoro». Ne so-
no arrivati migliaia negli apparta-
mentifrazionati.Chehannounbas-
so valore catastale. Qualcuno li ha
comprati. E in qualcuno di quegli
appartamenti stanno ammassati
proprio quegli albanesi che adesso
fanno tanta paura: «Ogni tanto,
quando vado a fare le benedizioni
nelle case, lo vedo che c’è qualcosa
chenonva-dice ilprete,DonEnrico
che assieme a suor Alice gestisce un
centro della Caritas per immigrati
proprio a Pioltello - in quelle stanze
c’è troppa gente. Io penso che se le
regolenonlerispettanoperprimigli
italiani è difficile che poi le regole le
rispettinoquellichesonovenutido-

po. Soprattutto gli alba-
nesi portano con sè un
vuoto morale spavento-
so, non hanno punti di
riferimento, e qui fanno
fatica a trovarne. Biso-
gnerebbe certo control-
larli di più. Ma il punto è
che la gente si spaventa
di quello che vede per
strada mamenoper ilvi-
cino di casa, che magari
conosce da trent’anni e
sa che fa lo spacciatore.
Macièabituato».Infon-
do lo dice anche Dava

Gioka, una giovane albanese che
presiede da due anni l’associazione
culturale italo-albanese della zona.
In Albania faceva l’insegnante, qui
fa la lavapiatti: «Il lavoro più impor-
tante è avvicinare i ragazzi, i giovani
albanesi che arrivano qui, non co-
noscono bene la lingua, non si san-
no muovere, e trovano tanta diffi-
denza. Perchè se la società è razzista,
lamalavitanonloèealloraèfacilefi-
nire dall’altra parte. Certo, ci sono
ancheleorganizzazionicriminalial-
banesi, ma molti arrivano qui con
l’intenzione di lavorare e nontrova-
no. Così stanno tutto il giorno al
bar».Davanoncicredecheacausare
la morte di Totò siano stati degli al-
banesi: «Le voci dicono che gli alba-
nesi non c’entrano, tutti quelli del
quartieresonostaticontrollatienon
sonostati riconosciuti,matutticon-
tinuano a dire che sono certamente
albanesi, non “forse”. Così chiun-
que è autorizzato a considerarli tutti
delinquenti».

PIOLTELLO (Mi) Mario De Gasperi ha l’aria
un po‘ affaticatadietro lascrivaniadelsuo
ufficio nel Comune di Pioltello, un edifi-
ciomodernissimodell’architettoCanella,
chesembraunpo‘un’astronaveinunpae-
se dove i quartieri hanno i nomidipianeti
e satelliti. Fare il sindaco, questa settima-
na, gli è costato appelli, interviste, com-
parse in televisione. «Si è esagerato - dice
adesso- Era giusto segnalare una sofferen-
za, ma credo che i mezzi di informazione
non abbiano reso un buon servizio a Piol-
tello». Dopo la morte del barista nel quar-
tiere Satellite, i media hanno scoperto il
problema sicurezza a Pioltello, «ma noi
qui l’avevamo già scoperto prima. Ed era-
no mesi che lo segnalavamo». Il giorno
dopo il fatto, De Gasperi aveva fatto una
denuncia pesante e ora la ripete: «Non
possodirechequel fattopotevaessereevi-
tato. Ma avremmo tutti la coscienza un
po‘piùapostosefosserostatifattigliinter-
venti che avevamo chiesto. Da mesi ave-
vamo individuato in quel bar e in quegli
assembramenti un punto di rischio. Ave-
vamo chiesto un intervento per il 25 feb-
braio alle 18 proprio in quel bar, perché a
quell’ora c’è più gente. In un controllo
precedente erano state fermate e identifi-
catemoltepersone.Cihannorispostoche
non potevano alle 18, che era meglio alle
14 perchè poi chiudono gli uffici. Ma era
inutile, perchè a quell’ora non c’è nessu-
no. Quindi non se n’è fatto nulla. Adesso
inveceèpienodicarabinieri».

Maqualè ilproblemasicurezzanell’areadi
Pioltello?

«Cisonodueaspetti.Unoriguardanoico-
me amministrazione e su questo franca-
mente abbiamo la coscienza a posto, an-
che se ancora molto c’è da fare. La sicurez-
za deve essere una logica amministrativa,
nonunproblema.Lasicurezzadeveessere
un parametro delle politiche amministra-
tive e riguarda tutti i settori. Su questo noi
ci siamo mossi da tempo per quanto ri-
guarda la prevenzione, con la manuten-
zione dei luoghi, la bonifica, l’istituzione
di servizi, la realizzazione della consulta
degli immigrati, un grande investimento
sull’edilizia scolastica, perché la scuola è
importante, è ilprimo postodove lagente
si forma. Poi abbiamo commissionato
un’indagine sulla criminalità al Gruppo
Abele di Torino, con l’intenzione di costi-
tuire un osservatorio conoscitivo per sta-
bilire gli interventi futuri. Un’esperienza
pilota, unica in Italia. Questo per dire che
inquestoComunenonsonocertoiservizi
chemancano,elodicoconsicurezza».

Ealloracosamanca?
«È mancata, almeno finora la percezione

dell’entità del problema da parte di chi
deve controllare il territorio. Perché non
basta intervenire quando le cose sono ac-
cadute,bisognaintervenireprima,vigila-
re, fareun’operadi indagineequesto,con
le attuali forze dell’ordine, non è stato
possibile».

Perchèc’èstataquestasottovalutazione?
«Bisogna fare una premessa. Questo è un
paesechehaunastoriaparticolare,èsem-
pre stato un paese di immigrati, prima
quelli venuti dal Sud negli anni Sessanta,
adesso i nuovi immigrati, che sono tanti,
rispettoallapopolazioneresidente,alme-
nounmigliaio.L’ondatamigratoriadegli
anni Sessanta ha cambiato i connotati,
triplicando la popolazione in poco tem-
po. Èun paese che ha soffertodi squilibri,
e tuttoranesoffre.NeglianniSettantaera
metadisoggiornoobbligatoperimafiosi,
qui alcune famiglie, anche se non di pri-
mo piano, hanno costituito la loro cen-
traleoperativa.Eraunapiazzadelladroga
e qui c’erano più tossicodipendenti che
in altri paesi del Milanese. Ancora l’anno
scorso ci sono stati sequestri di beni a fa-
miglie coinvolte nel narcotraffico. In-
somma, problemi seri, anche se in parte
calati negli ultimi anni. Poi c’è la questio-
ne della microcriminalità, l’aumento dei
furti d’auto, dei furti in appartamento, la
percezione di una certa insicurezza. Ora
unarealtàcomequesta,grandecomeuna
piccolacittà,èstatagestitacomequelladi
unpaesedicampagna.Perchèper ilmini-
stero dell’Interno Pioltello è un paese ru-
rale,com’era trent’anni fa,quandociabi-
tavano meno di diecimila persone che si
conoscevano tutti e si controllavano avi-
cenda. Non è più così. Evidentemente,
quindi un piccolo presidio di carabinieri
nonbastapiù.Civuoleuncommissariato
di polizia. Abbiamo avuto un impegno
dallaprefettura.Speriamo».

Quindi il punto è che le forze dell’ordine
non si sono adeguate ad una realtà che co-
munquenonèpeggioreditantealtre

«Ècosì,ancheinterminidisicurezzabiso-
gna ragionare in termini metropolitani,
non ci si può fermare ai confini del Co-
mune. Le bande di albanesi, si sono mos-
se in quest’area senza rispettare i confini
comunali».

Ma l’idea dell’assicurazione contro i furti
pertuttiicittadinicom’ènata?

«Èunproblemamoltosentito.Certonon
viene risarcito il danno, ma almeno si of-
fre un piccolo aiuto, anche psicologico. È
la dimostrazione concreta che l’ammini-
strazione è solidale con i suoi cittadini
quandosonovittime».
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“Il fenomeno
emergente e

più appariscente
è oggi quello

della criminalità
extracomunitaria

”

“L’unico presidio
è la stazione

dei carabinieri
In sedici

per controllare
tutto quanto

”


